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finalità e obiettivi dell’impegno educativo

Educazione del cuore
Il Murialdo ricordava che il sistema educativo da lui proposto era fondato su un’idea del vescovo francese Félix Dupanloup (1802-1878).

Frase tratta da Scritti, IV, p. 326.

Il sistema proposto è fondato sul principio di Dupanloup: l’educatore ha in cura e come finalità ciò che c’è di più prezioso nella società, cioè i fanciulli; ciò che c’è di più prezioso nei fanciulli, il cuore. Non tanto l’esterno, il comportamento visibile, il mestiere, la scuola, ma l’interno, il cuore, la religione e l’educazione dei sentimenti. 

Formazione completa
Nel 1883, spiegando i criteri in uso per le premiazioni dei ragazzi al Collegio Artigianelli (Scritti, X, pp. 58-59), il Murialdo indica le finalità educative che egli e i suoi collaboratori si proponevano. 

Si riporta un brano tratto da p. 58.
Poche parole a spiegazione e delucidazione del sistema tenuto nell’assegnazione dei premi a questi cari nostri giovani. Dall’elenco che vi verrà ora distribuito, voi vedrete che anzitutto si premia la buona condotta, in secondo luogo lo studio del catechismo, poi il lavoro, per ultima l’istruzione letteraria. 

Con questo ordine di premiazione e con questa gradazione nel valore dei premi, noi intendiamo proclamare il programma dell’educazione e dell’istruzione che in questo istituto si impartisce ai ragazzi affidati alle nostre cure.

Il nostro programma, il nostro sistema di educazione è di non voler solamente fare dei nostri giovani intelligenti e laboriosi operai, tantomeno farne dei saputelli orgogliosi, ma intendiamo farne anzitutto degli onesti e probi cittadini e dei sinceri e coraggiosi cristiani, i quali poi, ai doveri e alle doti di buon cittadino, uniscano quelle di valenti e istruiti artigiani.

Gli obiettivi, in sintesi

Gli obiettivi per una formazione completa venivano spesso indicati con una frase comune a vari istituti che nel secolo XIX si dedicavano all’accoglienza, all’educazione cristiana e all’istruzione professionale dei ragazzi poveri e abbandonati. La ritroviamo in un testo del Murialdo risalente al 1868. 

«Formare onesti cittadini, laboriosi e valenti operai, sinceri e virtuosi cristiani» (Scritti, X, p. 119).  
Lavorare per la salvezza spirituale dei ragazzi
Il 26 luglio 1857 il Murialdo entrava ufficialmente come direttore nell’Oratorio San Luigi di Torino. Nel discorso che pronunciò in quell’occasione davanti ai ragazzi e ai collaboratori, egli spiegò le motivazioni che lo avevano indotto ad accettare quella carica. La prima era di ordine eminentemente spirituale: lavorare per la salvezza delle anime (Scritti, XI, pp. 115-116). 

Viene trascritto tutto il testo (pp. 115-116). 

Quando il benemerito fondatore di quest’oratorio, don Bosco, mi destinò a Rettore, io accettai con piacere un tale incarico e ciò per più ragioni, che è bene che voi pure sappiate.

La prima è quel motivo generale che tutti dobbiamo avere in tutte le nostre azioni: alla fine dei conti, tutta la ragione per cui noi siamo qui in questo mondo è quella di salvarsi l’anima propria e, vivendo cristianamente in questa vita di passaggio, assicurarsi una felicità perpetua in quella vita che durerà eternamente; ognuno sa che quello che deve fare un prete per salvare l’anima sua è di adoperarsi a salvare l’anima degli altri: in conseguenza non poteva non essermi gradita una carica che mi dà l’occasione di poter nuovamente cooperare a salvare le vostre anime e così salvare l’anima mia. E che consolazione adoperarsi e lavorare per aiutare voi a salvarvi, mentre le vostre anime valgono il prezzo del sangue di Gesù Cristo? Specialmente i fanciulli che Gesù Cristo tanto amava. 

Ma ci sono anche ragioni speciali, più per questo che per altri oratori. 

1ª Perché succedo in questa carica a uno dei più cari amici che abbia avuto, al teologo Rossi, che la maggior parte di voi ha conosciuto molto bene e che sapete quanto amore avesse per questo oratorio e quanto abbia sempre lavorato per esso; io credo che certamente dal cielo, dove già si troverà a godere il premio delle sue fatiche e virtù, pregherà il Signore perché quell’opera per cui tanto si adoperò in vita prosperi sempre più e faccia crescere buoni e ottimi cittadini per la nostra patria, ma ancor di più per la patria celeste del Paradiso.

2ª Per gli zelanti cooperatori e assistenti, ecclesiastici e laici, che si prestano con tanto impegno ed esemplarità al buon andamento dell’oratorio. Sì, a loro io esprimo anticipatamente tutta la mia riconoscenza per la mano che mi daranno nel promuovere il bene dell’oratorio, mentre ripongo buona parte della mia fiducia nel loro zelo e nel loro aiuto perché da anni conoscono l’oratorio e sono esperti della sua vita e delle necessità dei giovani. E la stessa riconoscenza che ho io, vorrei pure che l’aveste tutti voi, cari giovani, perché vedete bene che senza loro vantaggio personale sacrificano le ore che potrebbero dare ai loro divertimenti impiegandole invece per la vostra utilità e per il vostro bene.

3ª Per la buona disposizione che io sento e oggi vedo che tutti avete per far bene; e una prova sono per me i rapidi progressi che fecero quelli che si diedero allo studio di una delle più nobili fra le arti liberali, la musica; perché, se fecero tanto, dicevo or ora fra me, in ciò che è secondario, quanto più faranno in ciò che è più importante: adempiere ai loro doveri, prima verso Dio e poi verso la società, gli uomini, i parenti. 

La prima speranza è nella benedizione di Dio; senza di essa non si fa nulla; ma poi pongo le mie speranze in voi, in Maria Immacolata, in san Luigi. 

Io farò quanto potrò: nelle istruzioni, mettendomi a disposizione per i sacramenti e nei leciti divertimenti: musica, ginnastica, giochi; non da superiore ma da amico; emuliamo i ragazzi dell’oratorio di don Bosco a Valdocco: essi sono esemplari nei sacramenti e nella disciplina; facciamo così anche noi. 

Il ne perdantur
Nell’agosto del 1898 il Murialdo scrisse una lettera circolare ai confratelli riuniti nella Colonia Agricola Sacro Cuore di Bruere per gli esercizi spirituali. Egli esortava i suoi figli spirituali a crescere nell’esperienza dell’amore di Dio, per diventare capaci di un maggiore amore verso i confratelli e di un più forte zelo per la salvezza dei giovani, espresso con la frase “ne perdantur” (Ep., V, 2187, pp. 205-206). 

Si riportano alcuni brani tratti da tutto il testo (pp. 205-206). 
Confratelli e figli in Gesù Cristo. 

«Assente con il corpo, ma presente con lo spirito» (1 Cor 5,3), vengo a dirvi per iscritto quei ricordi che avrei voluto darvi a voce, se il Signore mi avesse voluto presente oggi in mezzo a voi. 

1° «Cercate prima di tutto il regno di Dio» (cf. Lc 12,31); ma quel regno che «è in mezzo a voi» (Lc 17,21), cioè l’amor di Dio: esso regni nei vostri cuori. Quindi attendete ad accrescere questo amore di Dio con le fervorose meditazioni; fervorose e frequenti comunioni, con le assidue visite al Santissimo Sacramento. Ma sia amore non solo tenero, non solo di preghiere, ma anche di opere, di mortificazione, amore che porti frutti. 

2° L’amore della Regola, della disciplina, perché «chi obbedisce alla Regola obbedisce a Dio».

3° L’amore di Dio generi l’amore ai confratelli: si introduca, poiché in realtà non ce n’è abbastanza, lo spirito di fratellanza cristiana, anzi, religiosa. E quindi non egoismi, non ostinazione sui propri diritti, o sui doveri altrui; praticare piuttosto, il precetto di san Paolo: «vinci il male con il bene» (Rm 12,21). 

4° L’amore di Dio generi lo zelo per la salvezza dei giovani: ne perdantur, dice san Giovanni Crisostomo; non si perdano, non si dannino. Cerchiamo di avere vero zelo di salvarli, di istruirli bene nella religione, di suscitare in loro l’amore di Dio, di Gesù Cristo, di Maria e lo zelo di salvarsi. 

Ma tutto questo non si otterrà se non si avrà umiltà che è la base di ogni bene, la fonte di ogni grazia: umiltà di mente e ancor di più umiltà di cuore. 

E infine, amiamo la congregazione e procuriamo il suo bene con le preghiere, con l’esempio, con l’ordine, affinché procuri nuovi cittadini alla celeste Gerusalemme e soprattutto impedisca che molti, molti ragazzi vadano all’Inferno: ne perdantur, ne perdantur. 

La distanza non ci impedisce di unirci tutti con la preghiera. Preghiamo dunque il Cuore di Gesù, preghiamo san Giuseppe che ci facciano santi, affinché anche noi facciamo santi gli altri. 

L’espressione “ne perdantur” si ritrova varie volte nelle pagine del Murialdo, non solo nella lettera riportata qui sopra, ma anche in Ep., V, 2156, p. 185, e in Scritti, II, p. 178; IV, p. 499 e p. 540; V, p. 4. Di per sé la forma corretta del latino classico è “ne pereant”; il Murialdo però trae il “ne perdantur” da un testo di San Giovanni Crisostomo nella forma con cui veniva riportato dal breviario allora in uso, in occasione della festa di san Giuseppe Calasanzio, il 27 agosto.

Altre volte, nelle pagine del Murialdo, si trova lo stesso concetto, anche se espresso con parole diverse. Citando sant’Agostino, ripeteva: «Animam salvasti? Tuam praedestinasti. Hai salvato un’anima? Sappi che hai predestinato la tua alla salvezza» (Scritti, V, pp. 3; 8; 10).

Nel 1883 diceva ai confratelli: «Cara la nostra Congregazione, che è un’arca di salute per noi, che ci allontana dai pericoli, ci spiana la via del Paradiso. Ma davvero cara, carissima, perché ci dà il mezzo di condurre le anime a Gesù, i cuori a Gesù, di salvare i ragazzi, noi strumenti della gloria di Dio» (Scritti, II, p. 51). 

Salvare e santificare le anime

Nel 1877, di ritorno dagli esercizi spirituali, san Leonardo si rivolge ai giovani richiamando la grandezza della missione di salvare e santificare le anime (Scritti, IV, pp. 70-71).

Si riporta un brano tratto dalle pp. 70-71.
Ogni volta che io sono di ritorno dagli esercizi spirituali, è qui, in chiesa, che io desidero darvi il primo saluto e rivedervi. E perché? Perché nel tempo di ritiro io sempre imparo a stimarvi di più e ad amarvi di più. 
Infatti, negli esercizi si ravviva soprattutto la fede; tutte le cose si considerano a questa luce di verità. Allora, come si apprezza un’anima e soprattutto un’anima cristiana, questa bella immagine di Dio destinata a regnare eternamente, insieme agli Angeli, nei cieli! Perciò quanto un sacerdote, che ha la missione di salvare e santificare le anime, è lieto e riconoscente a Dio che gli diede una così nobile missione! E chi è impegnato in un’opera di educazione quanto stima la sua vocazione! E come ne sente l’altissima importanza! Sì, miei cari giovani, quando io penso che tutti voi avete un destino così alto, così importante,  che siete eterni, che sarete o felicissimi o infelicissimi per sempre, mi incoraggio sempre più a mettermi proprio di buon volere a fare quanto sta in me per aiutarvi in questa grande opera. 
Pensieri

Valore dell’educazione

«Il cuore è veramente il tutto; è la parte più nobile dell’uomo. Ebbene, è l’educazione del cuore a cui da noi si mira» (Scritti, IV, p. 27). 

«L’educazione è la difficilissima e importantissima arte di assistere i giovani, di prevedere, prevenire e correggere il male, di promuovere e far crescere il bene in mezzo alla gioventù che ci è affidata» (Scritti, X, pp. 146; 159).
«L’educazione è la santa e nobile opera di formare allo studio, ad un mestiere, ad un vivere civile e ad un sentire cristiano quei ragazzi e quei giovani i quali non hanno parenti, o non possono essere da essi educati» (Scritti, IX, p. 373). 

Salvezza delle anime

«Ricordati che fu Dio stesso il quale per primo ti ha eletto ad essere tutto suo e ti ha elevato all’onore di unirti a sé stesso perché tu lo aiuti a salvare le anime dei fanciulli, di quei fanciulli che gli sono cari come la pupilla del suo occhio; e ti ha elevato alla gloria di essere in qualche modo suo coadiutore, suo apostolo per poi sollevarti, se gli sarai fedele, ai più alti troni del cielo» (Scritti, II, p. 194, del 1899). 

«Quante povere anime si danneranno perché non hanno una mano che le tragga dall’abisso in cui stanno per cadere; una mano mossa da un cuore acceso d’amor di Dio, consacrato veramente a Dio. Salviamo le anime! Quante si perdono!» (Scritti, IV, pp. 312-313, del 1879).

«Lo zelo ci animi a fare il bene di gran cuore, con costanza, con amore. Il pensiero che tanti poveri fanciulli, non istruiti sulle verità della fede, si danneranno, invece di godere Dio, ci dovrebbe accendere di zelo, che è la condizione necessaria per la buona riuscita» (Scritti, IX, p. 228, del 1883).

«Qual è il nostro scopo apostolico? È quello di salvare le anime. Non è la gloria della congregazione, ma quella di Dio» (Scritti, IV, p. 94, senza data).

«Chi ama Gesù, è pieno di zelo per la salvezza delle anime» (Scritti, IV, p. 220).

«Oh, quale dono poter essere salvatori di anime!» (Scritti, IV, p. 367).

«Se il Signore ci assicura che saremo accolti e festeggiati in cielo dai poverelli a cui avremo elargito un pane materiale in terra, immaginate quale gioia sarà per noi, al nostro entrare nei cieli, essere accolti e benedetti da tante anime salvate per nostro mezzo, per la nostra opera!» (Scritti, IX, p. 228).

«Mettiamoci tutti di buon animo. Se perdiamo il tempo a disputare, le anime camminano all’Inferno. Cerchiamo di essere un “cuor solo e un’anima sola” (At 4,32) e salviamole» (Scritti, IV, p. 327).

«Dobbiamo cercare la salvezza dei giovani con le preghiere e con la nostra santificazione» (Scritti, IV, p. 234).
«I giovani si salvano con l’umiltà, la sobrietà, la pietà, l’apostolato della preghiera, con la predicazione umile e faticosa, con catechismi accompagnati da mortificazioni» (Scritti IV, p. 219).

«Miei cari giovani, che nell’estrema mia ora io possa dire: “Padre Santo, fa’ che di tutti i giovani che mi hai dato, nessuno vada perduto”» (Scritti, IX, p. 420).
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